COMUNICAZIONE DELLA FEDE E I SUOI LINGUAGGI

5.  il ruolo della donna nella comunicazione
Commenti
Il documento nella parte relativa all'ambito 4 introduce subito un problema "Dobbiamo chiederci perché la proposta cristiana, per sua natura destinata a dare pieno senso all'esistenza, è stata finora inadeguata" (Doc.Palermo 28). E se la proposta cristiana e le sue forme espressive e comunicative sono risultate finora inadeguate, a maggior ragione lo sono state per quanto riguarda la problematica e la presenza femminile nella chiesa. 

Il paragrafo 5 ("il ruolo della donna nella comunicazione") denuncia l'ingiustizia sessista perpetrata nei confronti delle donne. Con sessismo si intende la discriminazione condotta sulla base dell'appartenenza sessuale, così come il razzismo esalta la superiorità o l'inferiorità di alcune categorie identificate a partire dalla semplice appartenenza ad una razza.

Ma alla denuncia del sessismo, il documento non fa seguire riflessioni ed indicazioni in sintonia con tale denuncia. Il tono del documento infatti sembra riprendere atteggiamenti paternalistici esercitati dalla chiesa e dal magistero nei confronti delle donne.

Alla donna vengono attribuite caratteristiche e capacità quali l'oblatività, l'intuizione, la capacità comunicativa, l'intelligenza del cuore, la capacità di "camminare con...", di farsi prossimo, di farsi carico dell'altro, ... capacità che però non vengono né riconosciute né valorizzate all'interno della chiesa ("Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie" Gioele 3,1) dove le donne (anche le donne consacrate) assumono sempre ruoli secondari e vivono in situazione di esclusione e di marginalità.

A questo riguardo ci sembra importante sottolineare il divario e lo scollamento esistente tra la società civile e la chiesa. Nella società civile, dove peraltro una reale parità tra uomo e donna non è stata ancora compiutamente realizzata (ved. differenti possibilità scolastiche e professionali per donne e uomini; molestie sessuali; diversi livelli retribuitivi, ...), si è però assistito ad un miglioramento della situazione femminile e ad un'affermazione del ruolo e della presenza delle donne  sancita anche dalla legislazione (es diritto di voto, libero accesso all'istruzione scolastica e alle professioni, diritto di famiglia, pari opportunità, ...).

Lamentiamo come purtroppo nella chiesa non si intraveda un parallelo percorso di affermazione dell'uguaglianza e della parità  tra donne  e uomini. L'individuazione del "ritardo e dell'ingiustizia sessista" può rappresentare un primo passo in questo senso, ma a questa denuncia devono far seguito atti concreti vero una reale valorizzazione della presenza femminile all'interno della chiesa.

Il documento fa inoltre riferimento al mistero della Chiesa che si manifesta attraverso il suo essere vergine, sposa e madre. Troppo spesso queste condizioni sono state attribuite alle donne. Le donne sono state perciò definite a partire dalle caratteristiche fisiche e sessuali con un'operazione che oltre a non avere dei corrispettivi nell'universo maschile (quando l'uomo è stato definito o compreso in quanto vergine, sposo  o padre?), limita le donne in schemi e in ruoli tradizionali, definiti, limitanti, precostituiti, rigidi.

Infine vogliamo soffermarci su alcuni luoghi comuni con i quali si parla delle donne. Tra tutti vogliamo richiamare la "gioiosità della natura femminile": diverse sono state le nostre reazioni (chi ha riso, chi si è offesa, chi si è sentita presa in giro, ...), ma comune è stato il non riconoscersi in simile definizione. Tutti, indifferentemente donne e uomini viviamo nella nostra natura anche la gioiosità, ma questa, purtroppo, non può in modo esclusivo e univoco, definire la nostra vita e la nostra storia.  Perché farne una categoria che, in quanto tale è riduttiva di una realtà ben più complessa e travagliata ed applicarla alla parte più debole di una situazione? Inoltre il nostro pensiero non può non andare alle donne  sfruttate, uccise, violentate, disoccupate, affamate per le quali più che mai risulta offensiva l'attribuzione della gioiosità come elemento caratterizzante la natura femminile.

Proposte (realtà locale)
La lettura del documento ci ha fatto discutere e, dalla visione più generale, ci siamo rivolte ad analizzare la nostra realtà locale. La comunità Ascensione da sempre vive una situazione di aperto confronto paritetico e democratico con una forte valorizzazione del ruolo e della presenza dei laici, con una assunzione collegiale delle responsabilità. 

E' in questo clima che nell'aprile 1994 è nato il gruppo Rut, formato da donne della comunità che insieme intendono riflettere e confrontarsi sulla problematica femminile all'interno della chiesa a partire da una situazione come quella della comunità Ascensione dove si cerca effettivamente di vivere una presenza paritetica tra donne e uomini e dove esiste una discreta sensibilità, attenzione  e valorizzazione della componente femminile. ("Non c'è più giudeo né greco, non c'è più schiavo né libero, non c'è più uomo né donna poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù" Galati 3,28).

Tra le tante esperienze vogliamo qui segnalarne tre:

• corso di formazione biblica tenutosi tra l'ottobre '94 e il marzo '95 gestito e condotto esclusivamente da docenti (donne laiche);

• attività delle catechiste. Il gruppo che si occupa di catechesi dei bambini è da sempre attivo  nel cercare di elaborare un percorso catechetico a partire da un'attiva ricerca personale e da un confronto collettivo. Nel corso  degli anni questo gruppo è stato quasi esclusivamente formato da donne.  All'interno del gruppo si è cominciato ad interrogarsi su tale composizione: è solo questione di tempo o non si tende comunque a delegare alle donne l'educazione dei bambini? Parallelamente si assiste infatti  ad una catechesi rivolta a ragazzi/e di età superiore gestita quasi esclusivamente da uomini.  Ci sembra fondamentale ed irrinunciabile che in un momento delicato ed importante come quello della catechesi dei primi anni di vita siano presenti entrambi gli elementi costituenti la famiglia; analoga situazione dovrebbe crearsi nei gruppi di catechesi di età adulta ( per esempio in preparazione alla cresima);

• il gruppo Rut nel corso dell'ultimo anno liturgico ha proposto alcune riflessioni ed animato diversi momenti liturgici dando così visibilità ai contributi emersi dal confronto all'interno del gruppo e offrendo alla comunità stimoli e sollecitazioni sul significato della presenza della donna nella chiesa.

Vogliamo ancora proporre nell'ambito del discorso sinodale sulla comunicazione e i suoi linguaggi, due ulteriori elementi che speriamo possano diventare occasione di nuove riflessioni ed indicazioni per l'attività liturgica:

1) linguaggio

2) rilettura femminile della Bibbia
1) il linguaggio permette di esplorare, comprendere, creare, modificare, avvicinare la realtà; la lingua dice il mondo e in questo senso non  potrà mai essere uno strumento neutro ed imparziale. Le produzioni linguistiche comunemente utilizzate, ma anche il linguaggio ufficiale, scientifico, accademico, radiotelevisivo, ..., sono caratterizzate  da scelte sessiste che tendono cioè a dimostrare la superiorità dell'uomo sulla donna, ad esaltare la presenza e il ruolo maschili annullando o deformando la presenza e il ruolo femminili.

L'obiettivo diventa perciò quello di "sessuare la lingua" nel pieno rispetto e valorizzazione delle componenti maschili e femminili della società. Analogo discorso deve essere riportato all'interno della comunità ecclesiale dove il continuo riferimento a uomini, fratelli, figli, ..., sembra far dimenticare o quanto meno rendere irrilevante la forte presenza femminile.

La proposta è perciò quella di avvicinarsi a questa tematica, mostrando maggiori sensibilità e rispetto, nel tentativo di iniziare un cammino aperto alla partecipazione di tutti i credenti che potranno offrire con la propria creatività personale, nuovi elementi di ricchezza alla lingua,  alla pastorale, alla liturgia.

2) Un processo di affermazione della donna come soggetto di fede passa attraverso una lettura della Bibbia dal punto di vista femminile. Nel gruppo abbiamo iniziato questo cammino che prevede lo studio di figure bibliche femminili, la ricerca del loro significato e della loro simbologia, la ricerca degli aspetti femminili della Scrittura, l'individuazione di immagini femminili riferentesi a Dio. Questa ricerca esegetica biblica è in sintonia con una sempre maggiore conoscenza della Bibbia stessa, attività raccomandata dal concilio Vaticano ll° (documento Dei Verbum), ma ancora troppo poco favorita e perseguita soprattutto per quanto riguarda l'ottica femminile.
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